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Caro Presidente ti scrivo

Campestri 
abbandonate



grande estimatore e sostenitore dell’atletica 
e della marcia.  
La terza vita è il ritorno a Lomello, il paese 
dell’infanzia e dei giochi all’asilo. «Sento an-
cora l’odore delle suore che per tenerci buoni 
ci regalavano piccolissime caramelle: i tripo-
lini, dolcissimi e colorati». Un ritorno forzato. 
«La sindaca Moratti mise in vendita le case 
del quartiere. Quasi nessuno poteva permet-
tersi certi costi, io compreso. Fui costretto a 
ritornare. Devo ringraziare mio fratello Giu-
seppe che mise a disposizione la sua casa. Ed 
ora rieccoci qua. Non l’avrei mai immaginato». 
Nostalgia anche nelle parole della moglie 
Maria, scomparsa nel 2022. «Avevo le mie 
amiche, le abitudini di una vita, il coro. Ho 
dovuto lasciare tutto». 
Il viaggio nello sport e nella marcia conti-
nua nonostante tutto. In tanti anni ti sei 
fatto estimatore ed amici in ogni conti-
nente. «Se prima mi vergognavo ad entrare 
in una mensa, ora non ho nessuna remora a 
presentarmi, anche se non conosco la lin-
gua. Riesco sempre a farmi capire. Lo 
sport, la marcia, ci unisce. Non serve 
altro». Organizzare e inventare nuove ma-
nifestazioni, prendere in mano un micro-
fono e continuare a parlare per ore, un 
abito che ti ha vestito sino agli ultimi 
istanti in cui sei stato operativo. Stavi, ap-
punto, commentando il Trofeo Frigerio 
nella tua Lomello, quando un malaugurato 

in-

ciampo ti costrinse a la-
sciare il tuo posto in 
prima fila. Sanguinavi, 
Pietro, cercavi di rifiutare 
l’intervento dei soccorsi. 
L’ospedale l’ultima tappa. 
Vecchio e rugoso marinaio 
di terra, hai raggiunto 
l’amata Maria che ti ha 
vissuto accanto senza mai 
lamentarsi anche quando, 
in perfetto stile da capo 
famiglia, appena sbarcata 
nella nuova casa di Milano 
quasi gli intimasti «Ti fa 

la dona, mi fò l’om». 
Mondi diversi. Lo yin e lo 
yang, ma vaffa…. 

Oggi, 8 
novembre, 
siamo qui, 
in tanti, 
tutti amici 

tuoi, a festeggiarti, a brindare 
in tuo onore. Per molti non 
sei mai partito. Per tutti sei 
ancora in mezzo a noi, a par-
lare, scanzonare, puntualiz-
zare, polemizzare, forse la 
parte che meglio ti riusciva, a 
elencare uno per uno i perso-
naggi che hai conosciuto, gli 
atleti allenati. Il tuo mondo in 
marcia non può essere equi-
parato a quello del Bonaparte 

di Solferino, di 
Marengo, Au-
sterlitz. Dal-
l’Alpi alle 
Piramidi, dal 

Manzanarre al Reno. Più sem-
plicemente il tuo universo 
scorre dalle Alpi al Pireo, 
dalle Dolomiti alla Sicilia.  
Un libro, il terzo, viene pre-
sentato. Contiene racconti e 
ricordi di chi ti ha cono-
sciuto e voluto bene. Ciao 
Pedar. Ci rivediamo fra un 
anno. Siamo sicuri che non 
mancherà nessuno. 

Da sinistra: Alessandro Gandellini, i due 
vicedirettori di Trekkenfild, Daniele Perboni e Walter 
Brambilla, Michele Didoni e Gianni Perricelli.
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Napoleon Kefalopoulos, 
arrivato espressamente 
da Atene in onore 
dell’amico Pietro.

Le figlie Paola (sopra) e 
Claudia, le coordinatrici 
dei festeggiamenti.

q

q



E  sì, caro presi-
dente, tutto 
sommato me-

glio che lei non sia 
nei panni del suo 
“collega” Angelo 
Binaghi, presi-
dente della Feder-
tennis. Lei non ha 
un atleta, o meglio 
in questo caso un 
giocatore che per quasi tutto l’anno sta sulle prime pagine 
di giornali. Yannick Sinner appare in qualsivoglia spot tele-
visivo, col suo candore ti invita ad acquistare la pasta, sor-
bire un caffè, aprire un conto in banca, tanto per citare 
una delle tante pubblicità. Lei ha solo un saltatore in 
lungo che quest’anno si è vestito d’oro, ma pronto a scom-
mettere che l’amico della porta accanto non conosce Mat-
tia Furlani, ma sappia benissimo 
chi è Yannick Sinner. Sia dia da 
fare caro presidente. Faccia in 
modo che Mattia arrivi al più pre-
sto a superare la barriera dei nove 
metri nel salto in lungo, perché 
Sinner, vista la sua giovane età 
continuerà a imperversare per pa-
recchio tempo. Sinner in tv ci sta 
ore e ore. Sa com’è cinque set per 
una finale di uno Slam sono tante, 
c’è però chi non le perde, mentre 
Mattia vola lo spazio di un’ora in-
tervallato da altri specialisti in una 
gara/meeting nel salto in lungo. E 
poi Mattia non ha ancora la resi-
denza a Montercarlo, mi pare viva 
a Rieti. Mattia non ha ancora cam-
biato un paio di preparatori che 
sbagliano a comperare le pomate, 
vengono licenziati in tronco per poi essere riassunti. Mat-
tia, pure lui non è facilissimo da intervistare per noi mode-
sti “gazzettieri” o pennivendoli che dir si voglia, ma vuole 
mettere per gli Open romani, l’intervista al TG1 Sinner 
l’ha fatta, volando a Montecarlo, il direttore della testata 
Gian Marco Chiocci. Mattia questo manco se lo sogna. 
L’azzurro ha risposto sempre presente al richiamo in na-
zionale, per la gioia di mamma Seck. Yannick, invece, ha 
detto: “invece della Davis mi faccio una settimana di ri-
poso”, per la gioia di mamma Siglinde. In parecchi hanno 
accarezzato giornalisticamente il rosso malpelo, non 
troppo bonariamente. La “rosea” ha sparato: Hai sbagliato 

la prima palla. 
Aldo Cazzullo sulle 
colonne del “Cor-
rierone” prima ha 
raccontato tutte le 
sue “mancanze”: 
Olimpiadi affer-
mando di avere 

una tonsillite (non 
era vero…) , di di-
chiararsi stanco e di 

non aderire all’invito del presidente Mattarella al Quiri-
nale, di non pagare le tasse, ma tanto lo fanno anche tanti 
altri sportivi e che sarà mai… non infierendo su di lui, il 
bimbo prodigio d’Italia. E via cantando. 
Tornando a bomba caro Presidente Mei, faccia qualcosa, 
telefoni a Binaghi, senta cosa ne pensa il CT del tennis 
Massimo Volandri. Già che ci siamo come si sarebbe com-

portato il nostro DT Antonio La 
Torre? Lo avrebbe assolto? Non è 
infatti un giustiziere, cerca sem-
pre la collaborazione dell’atleta. I 
giustizieri con la spada sguainata 
sono altri, ad esempio l’ex rugbi-
sta azzurro Andrea Lo Cicero 
senza mezzi termini, ha dichia-
rato: “se non rispondi alla convo-
cazione in nazionale vieni 
squalificato”. D’accordo, ma la 
Davis si gioca una sola volta 
l’anno. Non si può squalificare per 
gli Open d’Australia, già vinti da 
Yannick, ma ci va un’altra volta? 
“La Davis l’ho vinta due volte, 
sono già tante, basta così”, ha af-
fermato l’uomo di S. Candido. 
Forse la miglior definizione l’ha 
scritta in una lettera spedita a 

“Repubblica” Corrado Augias: Un italiano riluttante. 
Già che ci siamo, presidente (notato il nuovo taglio di ca-
pelli.) ormai è passato un po’ di tempo dalla conclusione 
dei Mondiali di Tokyo, non si è saputo più nulla delle criti-
cità annunciate in sede di conferenza stampa finale, per 
essere più chiari vennero fuori i nomi di Alessandro Sibi-
lio, Filippo Tortu e poi Marcell Lamont che si immortala 
con la maschera di bellezza su un volo in business class, 
penso di ritorno da Bali (dove era in vacanza) verso Jack-
sonville, con due flûte di champagne a tenergli compa-
gnia. Forse aveva il viso stanco. Di fare il poliziotto? Ci 
può rendere edotti? Grazie. 

Caro Presidente le scrivo...

Faccia 
qualcosa

Walter Brambilla

Iscrizioni online al seguente link: https://shorturl.at/TlPAE



Eccovi accontentati siore e siori, sudditi, spiantati, 
principi, nobiluomini e padreterni, scapoli e ammo-
gliati. E poi non venite a dirci che non vi teniamo in-
formati. Conoscete per esempio la data 
dell'inaugurazione della prima ferrovia italiana 
(1839), l'invenzione del codice Morse (1837) e la 
fondazione dell'Università di Harvard (1636)? Nooo, 
noi ve lo sveliamo. E ridaie con queste date. Oggi, 
domani, dopodomani per dartela buona poi basta. Di 
questo ci devi rendere edotti, stralunato di un diret-
tore. Ma come fa a sopportarti quell’altro? Haaa sa-
perlo. Chiedete a lui… 
AEC 2026 - Insomma il 30 ottobre di quest’anno, a 
Roma, in videoconferenza, la Fidal ha approvato i cri-
teri di “inserimento e il nuovo elenco dell’Atletica 
Elite Club 2026 (AEC), il progetto di assistenza dedi-
cato agli atleti di alto livello internazionale”. 

Bella notizia, rimarcherà 
qualcuno, è una prassi che si 
rinnova ogni anno. Da de-
cenni. Il citi, in questo caso 
il ditì, si riunisce con i sin-
goli atleti, l’allenatore, la so-
cietà di appartenenza 
stabilendo, di comune ac-
cordo, una prassi operativa 
atta a stabilire e quantificare 
le diverse voci di assistenza 
come compensi, supporto 
economico al tecnico, e altre 
attività (fisioterapia, diagno-
stica, valutazioni cliniche e 
supporti per altri professio-
nisti appartenenti allo staff 
dell’atleta in questione. Un 
aiutino per ben figurare. 
Sono sessanta - Que-
st’anno inizialmente sono 
stati individuati sessanta 
atleti (nel corso della sta-
gione, in base ai risultati ot-
tenuti, altri potrebbero 
rientrare in questa lista), 
suddivisi in tre fasce: AEC, 
AEC Top (8) e AEC Super 
Top (9). «Il principio ispira-
tore resta il merito » ha sot-
tolineato il presidente Mei. E 
poteva essere diversamente? 
Non dubitiamo affatto del-
l’integrità di Antonio La 
Torre. Sta di fatto che si sta 
registrando una crescita co-
stante degli azzurri presenti 
nelle liste mondiali stagio-

nali, come dimostra una tabella 
presentata dal D.T. nella quale si evidenzia che: fra i 
migliori dieci nel 2018 si registravano tre azzurri, 
sette nel 2021 e tredici quest’anno; mentre nei primi 
cento nel 2018 erano 90 gli azzurri, 96 nel 2021 e 118 
nel 2025; dimostrazione del buon lavoro svolto in 
questi ultimi anni. 
Nomi illustri - Leggendo attentamente i nomi dei 
“privilegiati” che si sono conquistati il posto con su-
dore, fatica, sacrifici, tanta e immensa passione, com-
paiono anche gli “eroi” della staffetta dei Giochi di 
Tokyo 2021. Lorenzo Patta, Marcell Jacobs, Fausto 
Desalu e Filippo Tortu. Bene, bravi, giusto, eh che 
cazz… Però, esiste sempre un però… I quattro figu-
rano nell’elenco denominato AEC, il più basso. In-
somma sono stati dequalificati e classificati come atleti 
che si sono messi in luce nella stagione 2025 ma non 

U
n mese storicamente significativo ottobre, 
dove si contano moltitudini di eventi significa-
tici, con diversi di questi che hanno cambiato 
il corso della storia. Non che gli altri mesi 

dell’anno siano meno significativi, ma per noi ora 
conta solo il decimo mese dell’anno e che deriva dal 
latino october, perché era l'ottavo mese del calenda-
rio romano. Per tutti la scoperta del “Nuovo Mondo”, 
che nuovo proprio non era, da parte di Cristoforo Co-
lombo. Più modestamente in ambito atletico l’ottobre 
2025, e più precisamente il 30, non verrà mai ricor-
dato. Neppure degli storici della materia o dagli os-
sessionati dalle date. Che dire? Quanti si ricordano la 
data dell’affissione delle 95 tesi di Martin Lutero 
(1517) sulla porta della chiesa del castello di Witten-
berg, in Germania? Mentre tutto il mondo ha ben 

presente l’ottobre 2023: l’attacco di Hamas ad 
Israele, che ha provocato la morte di circa milledue-
cento persone, di cui ottocento civili. Quindi perché 
mai si dovrebbe rammentare il 30 ottobre di que-
st’anno? Potremmo accennare, per esempio, alla spa-
ratoria in pieno centro a Napoli, oppure all’estrazione 
dei numeri del Superenalotto (15, 30, 37, 39, 56, 74. 
Numero Jolly 43, SuperStar 47). 
Ma che c’e frega potrebbero strepitare i nostri tre-
mila (o trentamila, oppure tre?) lettori. E avrebbero 
pienamente ragione. Questo qui, si domanderanno, è 
impazzito. L’età avanza e la demenza pure… Va bene 
la curiosità di fatti antichi ma noi vogliamo leggere se 
non proprio l’attualità almeno qualche cosa di più 
fresco, effervescente. Lasciamo stare il rancido e 
stantio passato.  

La Fidal ha diramato l’elenco degli atleti 
di interesse nazionale 2026. Il quartetto dei 
Giochi di Tokyo esce dall’eccellenza. Conti-
nua la crescita del nostro movimento.

Daniele Perboni

C’è chi 
entra 
e chi 
esce 
È un mondo difficile

Marcell Lamont 
Jacobs.

Laura Biagiotti, a sinistra, e 
Antonella Palmisano.

q
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2026 Atleti AEC

Il Consiglio Federale n. xx     del  30/10/2025
Cognome Nome Data Nas sesso Società Specialità

1 ACCAME ILARIA ELVIRA 31/08/2001 F C.S. AERONAUTICA MILITARE 4x400 e Mista
2 BATTOCLETTI NADIA 12/04/2000 F G.S. FIAMME AZZURRE 5000 e 10000
3 BONORA ALESSANDRA 07/09/2000 F G.A. FIAMME GIALLE 4x400 e Mista
4 BRUNI ROBERTA 08/03/1994 F C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA Asta
5 CARMASSI GIADA 15/05/1994 F C.S. ESERCITO 100Hs
6 CARRARO ELENA 03/01/2001 F G.A. FIAMME GIALLE 100Hs
7 COIRO ELOISA 01/12/2000 F G.S. FIAMME AZZURRE 800
8 COLOMBI NICOLE 29/12/1995 F C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA Maratona Marcia
9 DERKACH DARIYA 27/03/1993 F C.S. AERONAUTICA MILITARE Triplo

10 DOSSO ZAYNAB 12/09/1999 F G.S. FIAMME AZZURRE 100 e 4x100 
11 FANTINI SARA 16/09/1997 F C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA Martello
12 FOLORUNSO AYOMIDE 17/10/1996 F G.S. FIAMME ORO PADOVA 400hs
13 FONTANA VITTORIA 23/07/2000 F C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA 4X100 
14 GEREVINI SVEVA 31/05/1996 F C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA Prove Multiple
15 HOOPER GLORIA 03/03/1992 F ATL. BRESCIA 1950 4x100
16 IAPICHINO LARISSA 18/07/2002 F G.S. FIAMME ORO PADOVA Lungo
17 KADDARI DALIA 23/03/2001 F G.S. FIAMME ORO PADOVA 4x100
18 MANGIONE ALICE 19/01/1997 F C.S. ESERCITO 4x400 e Mista
19 MOLINAROLO ELISA 29/01/1994 F G.S. FIAMME ORO PADOVA Asta
20 MURARO ALICE 14/08/2000 F C.S. AERONAUTICA MILITARE 400hs
21 OSAKUE DAISY 16/01/1996 F G.A. FIAMME GIALLE Disco
22 PALMISANO ANTONELLA 06/08/1991 F G.A. FIAMME GIALLE 1/2 e Maratona Marcia
23 PAVESE ALESSIA 15/07/1998 F C.S. AERONAUTICA MILITARE 4X100 
24 POLINARI ANNA 07/02/1999 F C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA 4x400 e Mista
25 SARACENI ERIKA GIORGIA ANOETA 21/05/2006 F BRACCO ATLETICA Triplo
26 TRAPLETTI VALENTINA 12/07/1985 F C.S. ESERCITO 1/2 Maratona Marcia
27 TROIANI VIRGINIA 22/02/1996 F PROPATRIA MILANO ATLETICA ASD 4x400 e Mista
28 YAREMCHUK SOFIIA 03/06/1994 F C.S. ESERCITO Maratona
29 ZENONI MARTA 09/03/1999 F LUISS SSD A R.L. 1500
30 ACETI VLADIMIR 16/10/1998 M G.A. FIAMME GIALLE 4X400 e Mista
31 ALI CHITURU 06/04/1999 M G.A. FIAMME GIALLE 100
32 AOUANI ILIAS 29/09/1995 M G.S. FIAMME AZZURRE Maratona
33 ARESE PIETRO 08/10/1999 M G.A. FIAMME GIALLE 1500
34 CHIAPPINELLI YOHANES 18/08/1997 M C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA Maratona
35 CRIPPA YEMANEBERHAN 15/10/1996 M G.S. FIAMME ORO PADOVA 10000 e Maratona
36 DALLAVALLE ANDREA 31/10/1999 M G.A. FIAMME GIALLE Triplo
37 DESALU ESEOSA FOSTINE 19/02/1994 M G.A. FIAMME GIALLE 200 e 4X100
38 DESTER DARIO 22/07/2000 M C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA Prove Multiple 
39 DIAZ HERNANDEZ ANDY 25/12/1995 M G.A. FIAMME GIALLE Triplo
40 FABBRI LEONARDO 15/04/1997 M C.S. AERONAUTICA MILITARE Peso
41 FORTUNATO FRANCESCO 13/12/1994 M G.A. FIAMME GIALLE 1/2 Maratona Marcia
42 FURLANI MATTIA 07/02/2005 M G.S. FIAMME ORO PADOVA Lungo
43 JACOBS LAMONT MARCELL 26/09/1994 M G.S. FIAMME ORO PADOVA 100 - 4X100
44 MELLUZZO MATTEO 29/07/2002 M G.A. FIAMME GIALLE 4X100
45 ORSONI RICCARDO 20/01/2000 M G.A. FIAMME GIALLE Maratona Marcia
46 PATTA LORENZO 23/05/2000 M G.A. FIAMME GIALLE 4x100
47 PERNICI FRANCESCO 18/02/2003 M G.A. FIAMME GIALLE 800
48 RIVA FEDERICO 09/11/2000 M G.A. FIAMME GIALLE 1500
49 RIVA PIETRO 01/05/1997 M G.S. FIAMME ORO PADOVA Maratona
50 SCOTTI EDOARDO 09/05/2000 M C.S. CARABINIERI SEZ. ATLETICA 400 - 4X400 e Mista
41 SIBILIO ALESSANDRO 27/04/1999 M G.A. FIAMME GIALLE 400 HS - 4X400 e Mista
52 SIMONELLI LORENZO NDELE 01/06/2002 M C.S. ESERCITO 110Hs
53 SIOLI MATTEO 01/10/2005 M EUROATLETICA 2002 Alto
54 SITO LUCA 12/05/2003 M G.A. FIAMME GIALLE 4X400 e Mista
55 SOTTILE STEFANO 26/01/1998 M G.S. FIAMME AZZURRE Alto
56 STANO MASSIMO 27/02/1992 M G.S. FIAMME ORO PADOVA 1/2 e Maratona Marcia
57 TAMBERI GIANMARCO 01/06/1992 M G.S. FIAMME ORO PADOVA Alto
58 TECUCEANU CATALIN 09/09/1999 M G.S. FIAMME ORO PADOVA 800
59 TORTU FILIPPO 15/06/1998 M G.A. FIAMME GIALLE 200 - 4X100
60 WEIR ZANE 07/09/1995 M G.A. FIAMME GIALLE Peso

Atleti AEC 2026

AEC SUPER TOP 2026
AEC TOP 2026

L’elenco degli atleti di interesse nazionale, inseriti nelle liste AEC, 
per la stagione 2026, dal Consiglio Federale del 30 ottobre

tanto da meritare qualche 
cosa di più che una sem-
plice borsa di studio (oltre 
agli altri aiuti elencati sopra). A quanto ci risulta l’en-
tità di tale emolumento non supera, e se lo fa è una 
cifra irrisoria, i diecimila euro. E non sono i soli. A fi-
nire nel limbo figurano anche Yeman Crippa, Chituru 
Ali (vicecampione europeo a Roma 2024), Alessandro 
Sibilio e Stefano Sottile, quello con due piedi che… 

Anche Larissa Iapichino è scesa 
di un gradino. Dalla posizione 
AEC super top 2025 alla AEC 
top 2026. La debacle dei Mon-
diali di settembre ha lasciato un 
segno tangibile. 
Dato il tenore di vita di alcuni 
atleti, non bastano (gli euro) 
neppure per le mance lasciate 
al ristorante. Un’altra vocina del 
regolamento recita che chi 
viene le categorie Top e Super-
Top sono riservate “agli atleti 
della fascia “B” in gare indivi-
duali, nonché ad eventuali atleti 
inseriti in altre fasce meritevoli 

di tale status in considerazione di risultati di parti-

colare prestigio e/o di uno storico recente caratte-

rizzato da prestazioni d’eccellenza (piazzamenti di 
rilievo in contesti internazionali pregressi)” Come a 
dire che i quattro moschettieri ormai non hanno più la 
possibilità di tornare ai massimi livelli. Piacerebbe 
ascoltare le voci degli esclusi, specialmente dei mag-
giori azionisti del quartetto.  
Migrazione a est - Nessuno ne ha fatto cenno, gior-

nali, Federazione, società di apparte-
nenza. Eppure un piccolo maremoto 
ha mosso le tranquille acque in casa 
Fiamme Gialle. Notizie certe non ne 
esistono (bocche cucite, sguardi as-
senti), ma pare che Patrizio “Patrick” 
Parcesepe, ex tecnico di Antonella 
Palmisano e di altri marciatori di li-
vello nazionale, abbia abbandonato la 
tolda di comando in quel di Ostia, cen-
tro nevralgico dello squadrone capita-
nato da Gabriele Di Paolo, per 
accasarsi dall’altra parte del mondo: 
più precisamente in Cina. Da un ita-
liano che lascia dopo un ventennio e 
oltre (Sandro Damilano) ad un altro di 
sicura capacità. La Federazione ci-
nese, pur di far salire i propri atleti sui 
podi più prestigiosi, non guarda in fac-
cia a nessuno; è sempre a caccia dei 
migliori. Dopo il divorzio con la Palmi-
sano, voluto dall’oro olimpico e affida-
tasi alle cure del marito Lorenzo Dessì 
e con un Massimo Stano che si allena 
praticamente da solo, il coach pontino, 
forse non del tutto appagato negli ul-
timi mesi ed anche un poco deluso, ha 
ricevuto un’offerta che non poteva ri-
fiutare… E qui nulla ha a che fare con 
don Vito Corleone.

Dall’alto in senso 
orario: Antonio La 
Torre, Patrizio 
Parcesepe, Larissa 
Iapichino
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A
d un certo punto dell’anno, quest’anno quasi a 
fine settembre, la stagione in pista esala l’ul-
timo respiro, di solito all’interno di un grande 
avvenimento con la staffetta 4x400, quest’anno, 

invece, se non vado errato con la 4x100, in quel di 
Tokyo. È il momento di tirare le somme, e di accor-

gersi che magari una stupendo periodo è finito, come 
accade negli ultimi anni. Poi dopo qualche tempo par-
tono alla grande le maratone, a destra e a manca, im-
portanti e meno importanti. Hanno un grande fascino 
inutile negarlo, anche se i “puristi” dell’atletica, vedi il 
condirettore, o si addormenta davanti alla tv, qualora 
di degnasse di seguirle, oppure se ne disinteressa tal-
mente tanto che non è al corrente che magari si è di-
sputata la Venicemarathon, non oso pensare che non 

abbia sentito parlare della maratona di New York, visto 
il battage pubblicitario che arriva anche da noi. Mara-
tona che è considerata dal mondo intero forse più im-
portante di un Campionato Mondiale, oserei togliere 
anche il forse. Sopra New York solo l’Olimpiade! 
Tra una maratona e l’altra fa capolino molto timida-
mente la corsa che attraversa i campi, il cross country, 
la corsa a traves, la corta-mato, tutto dipende da dove 
vi trovate, noi da buoni puristi della lingua italiana la 
chiamiamo corsa campestre. Di-
cevo, molto timidamente, i 
primi cross che si sono 
disputati a Levico 
Terme ed a Osimo non 
hanno avuto molto se-
guito, giornalisticamente 

parlando, peccato le zona, i circuiti sono molto inte-
ressanti, qualche ragazzo, leggi Sebastiano Parolini ha 
detto la sua. La corsa campestre dovrebbe essere un 
punto di partenza per chi ama il mezzofondo e fondo, 
una scuola di vita, serve moltissimo nel periodo inver-
nale per mettere fieno in cascina correndo nel verde, 
o nel fango. 
La squadra milanese della Pro Patria iniziava a calzare 
le scarpe chiodate sui prati all’inizio di dicembre in 
quel di Cossato, per finire quando la primavera stava 
sbocciando con la Cinque Mulini. Battaglie con il col-
tello tra i denti tra i big della formazione diretta da 
Giorgio Rondelli e i lusitani dello Sporting di Lisbona. 
Teatro di gara ad Albufeira, sfide al calor bianco, vere 
e proprie faide tra i due team. Se i gemelli Castro e 
Lopes tra i mandorli in fiore dell’Algarve si impone-
vano a squadre, a Clusone con freddo e ghiaccio, in-
vece, facevano la figura dei comprimari. 
Questo uno dei tanti aneddoti che mi sovvengono, 
come le finali dei CdS di corsa campestre dove le sfide 
tra Alberto Cova e Gelindo Bordin avevano un seguito 
indicibile, ma allora Societari e Assoluti di cross ave-
vano due date ben distinte. Non come ora, inglobate 
in una “Festa del Cross” che negli ultimi dieci anni si è 
disputata anacronisticamente quando la stagione è fi-
nita. Dallo scorso anno uno scossone da un punto di 
vista organizzativo l’hanno dato gli amici di San Vit-
tore Olona, posizionandosi nel calendario nel mese di 
novembre. La classica lombarda anticipa l’Europeo di 
cross che ogni anno assume sempre più importanza, 
mentre il Mondiale, all’alba della sua creazione chia-
mato “Cross delle Nazioni”, con cadenza biennale ha 
perso di rilevanza anche per lo strapotere degli afri-
cani nella specialità. 
Quest’anno il Mondiale si svolgerà negli Usa all’inizio 
di gennaio. Dominio assoluto che si ripresenta pure 
nelle maratone. Restando nel mese di novembre, 
dopo Levico e Osimo, mentre il Cross della Mandria 
ha alzato bandiera bianca. Peccato. Non resta che at-

tender la classica, la regina, l’antesignana, la manife-
stazione che è conosciuta in tutto il mondo: la Cinque 
Mulini. Località il Vallo, lungo le rive dell’Olona. Un 
anno fa Nadia Battocletti (terza) fu accolta da un pub-
blico straripante. Quest’anno gli organizzatori puntano 
su Iliass Aouani, bronzo in maratona a Tokyo. Il mila-
nese è laureato in ingegneria, ha vissuto negli States, 
parla l’inglese fluently e certamente sa che il cross è il 
latino della corsa. Hai visto mai!

Il latino della corsa
Corse campestri e maratone negli ultimi 
anni hanno stravolto il calendario, ini-
ziando la stagione già ai primi di novem-
bre per terminarla a marzo, lasciando 

così spazio alle indoor. Di contro si regi-
stra, almeno in Italia, una certa disaffe-
zione per la corsa nei prati. Nel ‘26 il 
Mondiale di cross si terrà il 10 gennaio.

Il logo dei prossimi Mondiali di cross, che si terranno il 10 gennaio prossimo a Tallahasse  (Florida).

Walter Brambilla
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Campagna d’autunno. La vostra è 
quella con campi spogli, alberi 
colorati, foliage vario e un odore 

umido a farvi venir voglia di tavola e 
camino. Se usate l’AI magari l’imma-
gine viene anche più bella. La mia 
campagna d’autunno, in un’accezione 
forse più militaresca e meno bucolica, 
va da Chicago a New York, passando 
per Amsterdam. E’ più una campagna 
del “quando” che del “dove”, visto 
che dallo stesso campo base si parte 

per tre spazi temporali da 42 km. 
Sì, sono le maratone d’autunno che 
raccontiamo in tv tra ottobre e no-
vembre. Sono solo tre tra le tante del 
periodo, però sono anche tra le più 
importanti, anzi c’è anche la più im-
portante di tutte. Ma come si corre 
una maratona da dietro il microfono? 
Partiamo dalla fine. Dalla macchi-
netta del caffè. Come per tutte le 
cose importanti, le idee migliori ven-
gono quando devi scegliere tra: qua-

lità, normale, lungo, zucchero. Sono 
le grandi scelte della vita, quelle che 
ti definiscono come uomo. Come 
prendi il caffè? Dolce come l’amore, o 
amaro come la vita? Di qui o di là? 
Sembra poco, ma la maratona inizia 
da qui. Sì perché dopo lo scambio di 
messaggi dei giorni precedenti con 
l’altro telecronista, del tipo “questo si 
è ritirato”, “hanno aggiunto Bekele”, 
“ma hai visto Dumoulin” e sfiziosità 
del caso, è davanti ai due caffè (lungo 
e amaro, normale e uno di zucchero), 
mezz’ora prima di andare in onda, 
che il discorso prende forma. Par-
liamo di questo? Approfondiamo que-
sto tema? Ma tu hai saputo che… 
Un po’ riunione di redazione, un po’ 
chiacchiere da parrucchiera. Alto e 
basso dai, in tre ore di diretta mica 

possiamo sembrare accademici che 
fanno gli spiegoni. E allora meglio ri-
scaldarsi subito sui due piani narra-
tivi, così siamo pronti. 
Pronti poi per la prova microfono. 
La parte più bella, perché è come se 
tu fossi in onda (e allora voce impo-
stata, tono profondo, fiume di pa-
role) ma senza l’obbligo di 
contenuto. Cosa dici durante la 
prova microfono? Tema libero. Se-
guendo l’ispirazione dantesca: 
quando Amor mi spira, noto, e a 

quel modo ch'e' ditta dentro vo si-

gnificando. La prendo larga e sul-
l’aulico, perché in realtà quel che “vo 
significando” va dal trattato sportivo 
all’invettiva personale. Tutto però 
resta tra te e il regista, come dal con-
fessore. L’importante è uscirne con 

l’animo leggero e pronto per affron-
tare le ore di diretta. 
In un crescendo fantozziano, la scri-
vania davanti ai due maxischermi si 
va riempiendo fino a esplodere. PC 
con monitor e tastiera, laptop perso-
nale, due mouse, tablet con app dedi-
cata della maratona, maxi mega 
personal book con appunti del pas-
sato, presente e futuro della mara-
tona, penna blu, evidenziatore giallo, 
fogli per appunti, secondo blocco di 
appunti meno importanti ma che non 
si sa mai (ma poi te li dimentichi 
sempre), borraccia con acqua gas-
sata. E poi c’è lui: il cronometro. Old 
school, quello che sta nel palmo della 
mano con cordoncino penzolante. 
Per lui vale lo stesso discorso degli 
appunti di seconda classe: rischi sem-

pre di dimenticartene. E se la par-
tenza tra donne e uomini è splittata? 
No problem. Il compagno di banco, 
che è molto più tecnico di me, ne tira 
fuori almeno un altro paio. L’impor-
tante è sempre farli partire. 
Sì, perché Chicago ci ha tirato delle 
gran belle “sole” nelle ultime edizioni. 
Proprio durante l’arrivo degli ultimi 
due record mondiali, quello di Kelvin 
Kiptum e di Ruth Chepngetich, sul 
più bello il cronometro sul monitor è 
scomparso. Dico solo che non l’ab-
biamo presa bene. Da allora, vale 
sempre il “se vuoi una cosa fatta 
bene, fattela da solo”. E così abbiamo 

fatto anche quest’anno, sempre a 
Chicago. Conner Mantz è quarto, sta 
per fare il record Usa, roba da 
2h04’43”. Ma un lampo ci illumina la 
mente, all’unisono: la regia si fermerà 
sul traguardo per aspettarlo dopo il 
terzo classificato? Meglio non fidarsi, 
anche quest’anno, così annunciamo 
l’imminente nuovo record USA, senza 
aspettare le immagini, che infatti non 
arrivano. Dopo Alex Masai, la regia si 
sposta subito sulla gara femminile, il 
record può attendere. Valli a capire 
‘sti americani. A me risuona nella 
testa la canzone “Cateto” di Elio e le 
storie tese. Il testo è irriproducibile, 
come i nostri commenti post gara, a 
microfoni spenti. Stavolta senza ne-
anche il regista confessore. Voi, se vo-
lete, risentitevi la canzone.

Maratone vo commentando
Leggetevi come ci si prepara per commentare in tv 
una maratona. L’ultima quella di New York, che ar-
riva dopo quelle di Chicago e di Amsterdam.

Davide Viganò



Dopo quasi trentadue anni di vita (era 
stata istituita il 1° maggio del 1994, 
a Brescia) ha deciso di chiudere 

l’Archivio storico dell’atletica italiana inti-
tolato al nome di Bruno Bonomelli, lo sto-
rico che con il suo lavoro negli anni 
Quaranta e Cinquanta – soprattutto – aprì 
la strada alla conoscenza storica del no-
stro sport. Una traiettoria durata oltre tre 
decenni, che ha generato una trentina di 
libri, uno spazio Internet ricco di ricerche, 
l’organizzazione di convegni, incontri. “Il 
tutto nel silenzio assoluto di una Federa-
zione che ha totalmente ignorato l’esi-
stenza di questa realtà. Che si sappia: 
l’Archivio storico dell’atletica italiana non 
ha mai ricevuto un solo centesimo, mai, 
dalla cosiddetta Federazione. In 30 anni 
sono cambiati quattro presidenti, non so 
quanti segretari, decine di consiglieri: il 
risultato sempre lo stesso, zero virgola 
zero. Ma sento dire però che presidenti 
e consiglieri sono bravi a aumentarsi le 
loro prebende…” Ci ha detto Ottavio 
Castellini, che della ASAI (questo l’acro-
nimo) è stato l’ideatore, il fondatore, il 
presidente per ventisette anni. “La defi-
nisco una vergogna, e quando sento 
certi patetici personaggi che si riem-
piono la bocca della abusata frase “sport 
e cultura” mi viene la dissenteria…” 

Addio ASAI
28 ottobre 1910, nasce a Ro-
vato, in provincia di Brescia, 
Bruno Bonomelli, figlio di Silvio 
e di Dina. È il primo figlio della 
coppia, cinque anni dopo na-
scerà il fratello Paride. Il padre è 
un affinatore e commerciante di 
formaggi. Rovato era rimonata 
per questo tipo di attività es-
sendo lo sbocco naturale della 
Valle Camonica dove si produ-
ceva eccellente formaggio. 
Bruno ebbe una vita, a dir poco 
movimentata, specialmente 
negli anni della Seconda Guerra 
Mondiale, dopo l'8 settembre 
1943. Entrò - e con lui il fratello 
Paride - nella Resistenza. Fu in 
contatto con i Servizi Segreti 
britannici e operò a Genova, e 
nell'entroterra, mettendo in fun-
zione stazioni di ascolto. I due 
fratelli vennero arrestati dai na-
zifascisti nel luglio del 1944 e 
internati nel carcere della Ge-

stapo a Verona, da dove riusci-
rono in maniera rocambolesca a 
fuggire. Questo scatenò le ire 
dei tedeschi e dei loro lacchè 
repubblichini, e proprio un 
gruppo di assassini nazifascisti 
trucidò per strada a Iseo il padre 
Silvio. Non soddisfatti, arresta-
rono la moglie Rosina Nulli e il 
piccolo figlioletto Ennio e li in-
ternarono, con altri componenti 
della famiglia Nulli, fino alla fine 
della guerra nel campo di con-
centramento di Gries, una fra-
zione di Bolzano. La signora e il 
figlio, con sadica ferocia, furono 
portati svariate volte davanti al 
plotone d'esecuzione per cer-
care di farle confessare dove 
era nascosto il marito. Senza 
esito: chi ha conosciuto Rosina 
non può avere dubbi, più dura di 
qualsiasi assassino della Ge-
stapo che si trovasse davanti. 
"E fummo vivi", scrisse in una 

poesia Alfonso Gatto. Dopo la 
macelleria di cinque sciagurati 
anni di guerra, si ritornò alla vita. 
Bruno prese una laurea in Econo-
mia e Commercio alla Università 
di Genova, e una seconda in Sta-
tistica. Entrò nel mondo della 
scuola, ma aveva il talento del 
giornalista, colto, vivace, acceso 
polemista. Aveva scritto di sport 
sulle pagine del quotidiano "Po-
polo di Brescia", divenne colla-
boratore de "l'Unità", scrisse per 
anni su "Sport Italia", pezzi di 
analisi delle varie discipline del-
l'atletica leggera, scritti ancor 
oggi insuperabili, analisi "stati-
stiche" vere non banali elenca-
zioni di numeri. Fu dirigente di 
numerose società atletiche bre-
sciane, tecnico, organizzatore, 
sempre con un cipiglio che di-
sturbava gli ominicchi e i qua-
quaraquà aggreppiati ai vari carri 
e carretti sportivi. Uomo di fune-
ste ire di memoria omerica, ma 
al tempo stesso affascinante 
conversatore, amante della con-
vivialità, sempre ben spalleggiato 

dalla signora Rosina. 
Fu il precursore della ricerca sto-
rica applicata all'atletica leggera, 
ineguagliato per la quantità di 
materiale raccolto, catalogato. 
Tutti quelli che sono venuti dopo 
di lui son passati da Casa Bono-
melli per le loro consultazioni, 
trovando sempre disponibilità, 
ospitalità e aiuto. Sempre insod-
disfatto di quanto aveva raccolto, 
sempre alla ricerca di una data di 
nascita, di un dettaglio, di un ri-
sultato scomparso. 
Amava l'atletica tutta, ma in par-
ticolare la corsa campestre, per 
la quale non rispamiò polemiche 
e ricerche. In un tempo in cui i 
grandi "numi" atletici non dedi-
cavano neppure un rigo nei loro 
lavori. Bruno diede alle stampe il 
primo libro italico dedicato alla 
corsa campestre, che definì 
"Scuola di campioni" (due edi-
zioni, 1966 e 1974). E fu anche il 
primo ad affrontare il tema "ma-
ratona", battendosi per la esatta 
misurazione dei percorsi sulla di-
stanza classica. Era "il rompico-

glioni". Ne sentiamo fortemente 
la mancanza. 
Potremmo scriverne fino a riem-
pire un tomo di una enciclopedia. 
Fermiamoci. Ma chi scrive queste 
povere noterelle non può esi-
mersi dall'affermare che - al-
meno per lui - Bruno fu il vero 
maestro di atletica e di cultura 
annessa, e anche di metodologia 
dell'indagine. Maestro, titolo che 
accettava a scuola dove ha inse-
gnato parecchi anni, ma rifiutava 
al di fuori di questo contesto, è 
anche il titolo dal primo volume 
edito dall'Archivio storico del-
l'atletica italiana (era il 1994): 
"Bruno Bonomelli, maestro di 
atletica". 
Nel momento della malinconica 
ma inevitabile decisione di met-
tere fine, dopo quasi trentadue 
anni, alla esperienza dell'Archivio 
storico che ha portato il suo 
nome, sentiamo il dovere di ri-
cordare il maestro di Rovato. 

 
Tratto dal sito dell’ASAI 

www.asaibrunobonomelli.com

Durissima la sua analisi durante l’assemblea, tenuta a 
Piacenza. Analisi che non ha riguardato solo realtà 
esterne, ma anche deludenti comportamenti di am-
bienti e persone che, pur avvicinati, non hanno mai 
dato un reale contributo alla crescita dell’associazione. 
“Sai cosa me ne frega di ricevere ogni giorno rilanci di 
inutili foto, frasi copiate da altri, foto del compleanno 
della nonna, attraverso ‘sta minchiata di Facebook, e 
non ricevere mai un pezzullo su un evento di cin-
quant’anni fa, una foto inedita recuperata da qualche 
vecchio atleta, un ricordo personale…Non esiste, e 
non è mai esistito, purtroppo, uno spirito associativo 
fra storici e statistici del nostro sport. Le esperienze 
del passato sono fallite miseramente in due-tre anni. 
Ha sempre imperato sovrano l’egocentrismo. Noi ab-
biamo resistito oltre 30 anni…”. “E sempre mettendo 
le mani nelle nostre tasche, mai in quelle degli altri” 
conclude Castellini. La decisione di mettere fine al-
l’associazione è stata presa all’unanimità dei soci pre-
senti. Nessuno se l’è sentita di raccogliere il 
testimone. “Una staffetta che ha uno staffettista solo 
non è ancora stata messa nei regolamenti…ma di 
questo passo ci arriveranno.”

Nell’ultima assemblea di novembre, i soci del-
l’ASAI, Archivio Storico Atletica Italiana, intito-
lata a Bruno Bonomelli, hanno deciso di 
sciogliere l’associazione. Più di trent’anni di 
duro lavoro, sempre ignorati dalle Istituzioni.

Bruno Bonomelli 
il maestro di Rovato

I soci dell’ASAI presenti all’assemblea 
dell’8 novembre, dove all’unanimità si 
è deciso di sciogliere l’associazione.
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MATTIA FURLANI 
Il 2025 del saltatore in 
lungo, oro a Nanchino 
(Mondiali indoor) e a 
Tokyo (Mondiali outdoor) 
non poteva concludersi al 
meglio: si contenderà il 
premio ai World Athle-
tics Awards 2025 nella 
categoria Field (salti e 
lanci) con il fenomeno 
dell’asta, lo svedese Ar-
mand Duplantis. Il nome 
del vincitore sarà sve-
lato il 30 novembre. 
Foto Grana/Fidal 


